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L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

ORGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 
E DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAI 

Le asBociazioni si rice­
vono dal signor Giuseppe 
Manfroi presèu là BibliOtct a 
civica. Egli é incaricato 
anche di ricevere i ma­
noscritti ed il prezzo djgli 
abbonaroontì. 

CRONACHETTft POLITICA 

La Camera dei deputali si è nuovamente 
riunita, riprendendo i propri lavori colla vo­
tazione del progetto di legge che estende alle 
Provincie venete e mantovana la legge sulle 
privative industriali. Indi entrò in discussione 
la convenzione conchiusa il 7 dicembre 1866 
tra il Governo italiano e il francese pel ri­
parto del debito dello Stato romano. Deboni, 
Ferrari e Grispi combatterono vivamente la 
convenzione e l'ultimo in ispecialità lamentò 
il deposilo preventivo fatto dal Governo ita­
liano alla Cassa di depositi a Parigi e de­
plorò che i 12 milioni abbiano servito al Papa 
per assoldare la legione straniera. Visconti 
Venosta e Minghetti difesero la convenzione, 
ne spiegarono il motivo e lo scopo, chiarirono 
alcuni punti che rimanevano dubbi, e i' unico 
articolo portante la approvazione di essa venne 
adottalo. Nella successiva seduta il Ricasoli 
stante la continuazione dello stalo anormale 
della provincia di Palermo, propose la nuova 
nomina o la conferma della Commissione 
d'inchiesta già stala eletta per riconoscere lo 
stalo delle cose e proporre gli opportuni ri­
medi. La Camera incaricò il Presidente di 
eleggerne una seconda. Indi il deputato Se­
menza svolse il suo progetto sulla libertà di 
coltivare i tabacchi, progetto che venne preso 
in considerazione. 

ir 6 del mese venturo il ministro Fer­
rara farà la sua esposizione della situazione 
finanziaria del regno, ed allora probabilmente 
sapremo quali sono i progetti del nuovo Ci­
reneo che s' é assunto di portare la croce di 
quel ministero. Finora se ne dicono tante 
circa i suoi intendimenti che non si arrivala 
raccapezzare niente di accertalo è di posiliyb, 
onde è meglio aspellare eh' egli stesso ìi e-

sponga e ne dimostri l'utilità e la conve­
nienza. La slessa moltiplicilà di supposizioni 
e di voci si verifica in ciò che ha riguardo 
al contegno del Governo italiano nelle pros­
sime complicazioni pohliche. Mentre alcuni 
soslegono che Y Italia saprà mantenersi neu­
trale, altri crédono eh' essa si unirà in al­
leanza alla Francia ed altri ancora ritengono 
che si conserverà fedele alla Prussia. Certo è 
che anche in Italia hanno luogo degli appa­
recchi guerreschi. Vedremo ciò che avrà per 
effetto il viaggio del conte Walewski a Fi­
renze. 

La nuvola sorta sull' orizzonte politico e 
che si chiama questione del Lussemburgo, si 
va dilatando e minaccia un vero uragano. Da 
lutti i punti la guerra è segnalala, per usare 
una frase marinaresca. Le Potenze chiamala 
a trattare la grave questione si sono pronun­
ciate in favore dello sgombro del Lussembur­
go. Taluna ha proposta 1' annessione del 
medesimo al Belgio il qua!.;, in coìupcnso, ce­
derebbe alla Francia un tratto di paese al 
sud di Namur. É evidente che le pafli inte­
ressate non daranno ascolto al consiglio dei 
mediatori. Già la Gazzetta del Nord ha detto 
a parole rolopde che la Prussia non ha chie­
sta una mediazione, ma ^jltanto un parere, e 
che il diritto di tenere guarnigione a Lus­
semburgo, spellante alla Prussia in virtù di 
trattati anteriori a, quello del 1839, non è 
posto in questione. La Prussia, ha soggiunto 
i| giornale di Bismark, non è intenzionata di 
rinunziare a quel diritto e le voci sparse in 
proposito sono prive di fondamento. Intanto 
gli apprestamenti di guerra si vanno affret­
tando ed assumono proporzioni imponenti. 
Fra pochi giorni da ambe le parli si sarà 
perfettamente preparati alla guerra. Ma in 
quanto alla questione delle alleanè;e, come 
abbiamo avvertito, regna ancora il più per­
fetto mistero. La missione'dl taufkirkeiV a 
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Vienna, missione avente lo scopo di avvici­
nare l'Austria alla Prussia, afcutiì M fliqprî  
cpmpiè^m^nle fallita, altri credono cli'̂ ^ pòssa 
ancora riu^cVe. Il viaggio di Govone à Parigi 
è variamente interpretato. In t̂̂ nlo i piccoli 
Stati tremano per la propria conservazione. 
Il Belgio e r Olanda prèndono anch' essi delle 
misure di precauzionie; e la Svizzera cérca di 
salvare la propria neutralità aumentando no­
tevolmente r esercitq. Lo smesso fannp i mi­
nori Sj,ati della (}̂ r̂,m^nia, specialmente la 
foyiera ove ì' esercito fu ipobilizzato. 

Difalti per quj^nto le Potenze possano, ar­
rabbattarsi per conservare la pace, la guerra 
e ormai alle porte; § di essa, nelle coiidi-
zioni presenti, si può ĉ ire ciò che Orazjp 
djceya della natura: ef/?̂ ,?/(?s furerà, ta;^&r)> 
ŵ îffi recurref. Si tratta, non î unâ  questione 
^epza importanza, nop dì un pispolo, territprjio 
conteso fra due Stali vicini, rp3̂  si tratta del 
primato che la Francia si sente rapire e c|ie 
le preme troppo di conservare. D'altra parte la 
Fi:apcia ha bisogno di rialzarsi al pòsipelto 
di sé medopima p iell'Eijropa : la infelipe 
spedizione del Messic^ e \^ neutr.̂ lillà, non 
ti;pppo fiera mantenuta durante la guerra 

, dejr a,nnQ decorso fra V Austria e la Prussia, 
.jréndqno necessaria al^ Francia una guerra 
b p Ip ridoni il perduto preĵ tigio e la ricpl-
(ò,chi pei posto anteriprmpntp,' depuî a^o pel 
consesso europeo. 

In seguito, alia votazione cjie diede rskgione 
al rnii](istero Disraeli nella questione deììa 
riforrjia, il capo (Jel partilo liberale/Gja^stope, 
\^ unèj î pttĵ a a Crawford 4Jc|i,WÒ che con-
toqe|r^ ^ cpqprare coi liberàjli, î â, non pren­
dere più, ajJiiî pa iniziativa, ^a lettera (Ji 

.î lpjds l̂one, p jiî âj vera ripunci|a dpj: p?irijtp da 
^ ŝ̂ 0| capUariĵ Jpp , 
" ll'Reigl^^g della (Jieripjanî  del T^ovà, fupbiu.sp 
Ij 115! con ijiq djsciprso. del Rp, qû asi, int̂ ^àn[̂ ept,e 
relatip ^gjj àftarì e alla^ òrpnizizaz^òiie d,eij?i 
óermAftia-, l̂ ripija d(?lja chiq^ura il, dppijif.aitp 
Ijj^ntat, i'p n,pp?p dei; sû oi 'cpTĵ gbi ppjaccìii, 
p -̂jótestò PQptrp r inpprpofazjpnp dpll̂ l Polonia 
mj^ Germania <Jel,t^pr(| e 4e^^^ a^^,#P 
agualtri> il propri^ npaqcjatp̂ . 

La qnps.tipne drt̂ ^P<?!̂ ^Ì^09^PjÌP,̂ ''1? f̂p^^ 
^prabra che nelle,, iEil§ 4f* e,4fl^iot|,i cî  §i,£fno 

. fpplll solidati grpci.' '%. Ci^rto\c^p Ijsi. ^f^pja| si 
arma, m^tiiendpsi in tal ipodp, àltpnìspf^p 

colle altre Potenze. Anche là non manca che 
il Itì'ptaforico zolfanello perchè l'incendio di-
ntùol P, 

EJB banche popolapi a Venezia. 

Udine ha veduto in pochi mesi istituite 
una Cassa di risparmio e una Banca del po­
polo. Esse funzionano regolarmente, e, in anni 
manco calamitosi, daranno per fermo ottimi 
risultati. Per ora è sufficienle il poter dire 
che esistono, e che se.ne conoscono ed ap­
prezzano gli Statuti. 

E ad incoraggiare gli Udinesi e tutti i Friu­
lani a valersi di esse, gioverà il notare quante 
istituzioni simili nelle città sorelle vengano 
favorite e reputate qu,ale somipo vantaggio 
economico. 

Venezia dopo noi venne unita all' Italia; 
Venezi?i come noi, soffre per le male condi­
zioni della sua industria e del suo commer­
cio. Eppure Venezia conta oggidì Ire Biinche 
d' indole popolare. 

La prima si intitola Banca popolare muiua; 
è istituita sul sisienja di quella di Lomba,r-
dia promulgalo dal prof. Luzzati, ed ha a 
presidente quel!' ottimo patriota e splendido 
ni.ecpnale eh' è il conte Angelo. Papadopoli. 

La second,a,, fondata dagli avvocati Petris 
ed Usigli, sj noniina Banca popolare veneta-
Ambedue sppo autonome, indipendenti, iso­
late; però ancora non hanno dato inizio alle 
Iprô  operazioni, sebbene tra breve si aspetti 
i'annuncio di ciò, quasi segno di migliora-
.Djientp econpmico della città,. 

La terza è, cpme q^uella di Udine, la Banca 
(fel popCilOf^ figliale della Banca di, Firenze isti­
tuita .secondò il sistema del nostro Alvisi,,e 
funzipna regplarmpnte sino dâ l 2 marzo prós-
sipìp p'àssatp. Essa sulle Azioni vendute ha 
già incassato il 68 per cento, e trovasi in 
cpn^dizippe di giovare a quella classe media, 
che npp; di rado aBbiso^na del credito., e ' in­
vano ricorrerebbe ad altri mezzi, 
' Noi, 'plaudendp all' interessamento dimo­

strato dai Vepeziani per siffatte isfituzioni, 
cl,e,sidènamo intanto; che omior più tale inte­
ressamento si (ìiìfondA in Friuli. E" perchè la 
Banca del ponolp istituita £̂  Udine veh^a còn-
sidpiata pelia siia utilità vóràj ncprdiaiiid c|ome 
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ja Gazzetta ufficiate del Éégnb abbici tesate 
pubblicalo il bilanciò dì essa per l'anno 1S66: 
Ebbene, da quel bilancio ci fu datò riltìvàî é 
come il 70 per cento che, a setisò dello Sla-
luto, costituisce il dividendo distribuito agli 
azionisti, abbia data la quota dell'otto per 
cento sulle azioni saldate. E questa cifra, più 
che un lungo ragionamento, deve raccomaiidàré 
la Banca del popolo. 

Comprendiamo benissimo come generale sia 
la poverezza de' mezzi, e i ciltàdini più à-
manli del risparmio impossenti a mellero in 
pratica que' principj di economia che pur sen­
tono ulili. Ma per oggi basii Y aver comin­
ciato. E impossibile che le attuali condizioni 
non sieno per mutare. E quando le statisti­
che delle Banche popolari dimostreranno la 
loro floridezza, si avrà il dato più sicuro per 
dichiarare avvenuto un notabile progl-esso ma­
teriale e morale nel nostro paese. 

G. 

Oelle ftlbiìotcché cii*colaiitl 
e dei romaiiKi^ 

l)a Vicetiza e da altre città del Veneto ci 
giungono grate notizie intorno all'esito fcrtd-
nato delle Biblioteche circolahlìĵ  istituite pièr 
la educazione dèlie dorine e degli artigiani, 
iln elenco stampato nella cópertià del gior­
nale vicentino il Berico ci fa anche cono­
scere quali sono i libri che si danno colà a 
leggere, i quali se non sono rildUi, sono però 
buonissimi ed acconci allo scopo. Fra qué­
sti libri, innoridite ò vói vecchi filosofi òhe 
stimate doversi il popolo istruire a forza di 
predicozzi e di scientifiche e inetàfisiòhò di­
mostrazioni, quasi che tutti fossero fàicilméhte 
accessibili alle astruse teorie e disposti sertì-
pré ai lunghi e lìoiosi sermoni, irà qué.Sti 
libri ci sono anche dei' romaiazi. Sìòiiro, dei 
romanzi; ma di quelli che fauno bène dlla 
meiite e ài cuore, di quelli ch'e per la via 
del dilétio, coriducònò il lettore alla cohò-
scenza del buono e dèi vero, che esaltando 
la virtù eccitano alla emulazioiiè dei nòbili 
falli. Questi libri, con buona pace dei 
sullodati filosofi che troppo presto dimentica­
rono di èssere stati giovani e di aver aviito 
anch' essi inclinazióne é trasportò per simili 

léliure, sonò (JèHo ì Tpegiib ' adàiiti ^ér T \-
iMzìàììQ M pp'òlo; itìEjilailtòchè; là gébtòì 
in generale, dopo di àVèr jàVófatO Itìttò' 11 
santo giorno ti guadagnarci dà viVeté. c t ó 
hei hbri più ètìè delle èogfiizìonì" dèlie ertió^ 
zionì, più òhe degli iilsegnàmewiii dègìi, àlléb 
tàménli. E qjulhdi ùtile'cosà Sarà quella di 
assecondare (jùéste lendfen'ie, e ìté^ttB dà èsse 
il maggior, profitto possibile, col divulgare 
libri che invoglino Sempre più alla lélcni'a e, 
interessando la curiosità, tràèfoùdaild c[{iasi 
inavvertitamente riel lettore quél sapere' è 
quella morale di iedi ha dSiòpb per 'là sua 
educàs îorié. 

Sé voi, mercè libri dilettevoli, tìu^cii'^Èltè' a de­
stare là volontà di lèggere ih una donna ó in un 
operaio, avrete già molto ottenuto relativamente 
alla sua educazione, ihquarilòchè con questo 
mezzo ò distoglierete dàlie cattive amic'zi'é, 
dall' tìzio (3 dà tutte quelle male abitùdini 
à olii spesso, r uoriio e la dóriìià del pari, 
si abbandonàlio alle fèsiisf, ed i'n tutto Ife 
óre vaciie della giorhàlà, per tiòìi sapéi* 
alti-o che fare. Esso cotriprenderà che un 
buon libro può tener luògo' di 'amico, dicati'-
si'glière e lo avrà caro. Bàcjiitè alla Fi'àtìCta 
ove si può dire che tulli lèggono,'più che 
per altro per dilètto: è elfi Àv ì̂èiie appuriti) 
perchè i letterati di colà si studiano sempre 
a preparare dei romanzi, delle novelle e delle 
commedie graziosissime [u r ,ùn „p,u|);blic;G ap­
passionato e vago sempre di emozioni e di 
novità. 

Non vogliamo.con ciò già dire che tutto 
quello che in Francia si stampa sia buono 
ed opportuno all'educazione dd popolo, no; 
ci iiaranno, anche delle cose nocìvèì le quali, 
operando in. sèù'sò contrariò'^'Serviranno allo 
scandalo e àlìà dèmòraliziàzione : fra' tanto 
che si' scriV.e, è iinpòSsihilè òhe si stirila tiitto 
bèrie. Ma la' questione si riduéé poi setnpre 
al sàp'èr s'cèglite^e; è noi vé'diahio' che ì Mh-
cesi, m iòhi' di questo arfiòre' alla ' leltui^à, 
vàhlahtì il priniàtò nella civiltà. 

D' uòpo; e dunìijué.di sapet scégliere anche 
dà noi, ìù luò^ò di condàtìnai'e e proscrivale 
assolutaménte come nocivi què' libri che al­
trove godono tarilo favóre e ' posscfno solo 
invogliare anche i meno p^opérisl alla lettura. 
Del restò'uria vòlta avviala nello studio, la 
gèiilè non si arresterà sém'prè ài romanzi, ma 
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ricorrerà allo storia, alle scienze, a tutte 
quelle opere che meglio torneranno a' suoi 
gusti ed '̂ suoi interessi. 

Non IjOi-dimentichiamo; il più importante è 
che si legga; e quindi benissimo fanno coloro 
che istituiscono delle biblioteche circolanti, e 
le arricchiscono di libri convenienti allo scopo, 
fossero questi benanco romanzi in buona 
parte. 

A che importa di avere parecchie migliaia 
di volumi accatastati ne' scaffali quando ser­
vano a pochi 0 a nessuno? 

Anche da noi fu tempo in cui il dott. 
Pecile propose di rendere circolante la no­
stra Biblioteca comunale ; ma poi nessuno si 
è occupato per dar vita a questo suo pro­
getto. La cosa, comprendiamo, non è si facile 
perchè tralterebbesi di fare una scerna di 
libri, di acquistarne altri, di stabilire delle 
regole, piantar dei registri; ma in verità che 
senza ostacoli nulla si fa. La buona volontà 
e ^ la costanza trionfano però sempre delle 
difficoltà; e se ci fosse da noi alcuno che se­
riamente si occupasse di questo argomento, 
che e forse il più importante di quanti con­
cernono la pubblica istruzione per gli adulti, 
nutriamo piena fede che anche Udine avrebbe 
presto la sua Biblioteca circolante. 

»e©oca;m. 

: Maistro Ignazio muratore 
IX. 

Ld male un bene. 

Gomincifiva-il carnevale del 18^5 a imbiz-
.zarrire nelle sue pazzie. Irene e Ignazio sur 
lina panca presso il focolare, chini la lesta 
e muti non ponean mente allo schioppetlio 
della lucerna, che, ingrossato il fungo [bore) 
e priva d'alimento, era in sullo spegnersi. 
Due jlizzoncelli, non istuzzicati (s^izas), levan­
do tratto ; tratto una vampata tingevano in 
rossigno le due facce scolorate, e non rom­
peva quel mesto silenzio se non qualche mal 
Irepato sospiro, che partiva dal più profondo 
del cuore. Baltean sotto le undici, quando 
Ignazio: — V vo' a dormire. E inutile aspet­
tarlo. Vieni tu pure. A che intirizzirli senza un 
costrutto al mondo ?; — La mia inquietudine 
non mi lascerebbe velar occhio. E poi Carlo 

ha buoni sentimenti. Vedendo eh' io ne pa­
tisco, che non mi corico dov' e' non sia pri­
ma in casa, se non altro, anleciperà in se­
guito la sua venuta,, — Dubito assai. Il car­
nevale lo ha travolto nel suo vortice. A vcnt' 
anni e con una smania irrefrenabile per la 
danza, il cervello va a zonzo e s' intorpidi­
scono gli affetti di famìglia. — E dire che 
fino a giorni 1' avevamo immancabilmente a 
cena con noi ! — Fatalità, ò il diavolo, che, 
dove ficca la coda, guasta tutto, volle che 
Carlo s' avvenisse in una zìngarella, che ce 
lo ha stregato e lo gira e rigira come una 
trottola e gli cava il miele. Il suo peculio, da 
cui non avrebbe in addietro sottratto un bà-
gattino in disgrazia, se non era per soccor­
rere qualche infelice e eh' io godeva accre­
scerlo di settimana in settimana, è sciolto in 
fumo. Ed ha domandato de' soldelti anche 
a me. Io, sebbene ingrognatello, non seppilfar-
gliene rifiuto, nella speranza che il mio disgusto 
e la stessa mia condiscendenza gli valessero 
di ammonizione e di dolce rimprovero. — 
(L'Irene, che economizzando nelle spese gior­
naliere, aveva anch' essa unte le mani al fi­
glio, non trovava scusa da opporre, onde il 
marito proseguiva). — Già da circa un mese 
e' strinse amicizia con un fattorino mereiaio, 
che non mi garba né punto, né poco. All'ap­
parenza lo diresti un santificetur e poi si di­
letta del bicchiere, delle compagnie dissipate, 
del battere le carte, e non se ne disdice una 
che sia una. F non vo' fare giudizj precipi­
tati; ma quando si veggono certi colali spen­
dere e spandere, si pencola quanto alla loro 
onestà. Del resto ci pensi lui. Io già avvertii 
Carlo (alla larga, se vuoi, por non fallare il 
buco) che in proposito d' amici e' si richiede 
un̂  tatto finitissimo; che alcuni abusano di 
questo nome prezioso a pescarsi seguaci nelle 
loro sregolatezze e. forse forse a mungerli sotto 
titolo di prestiti, da segnarli con tanto, di 
crocione. Furon parole all' aria. Quel drittac-
cio di giovinastro te Y ha impastoiato^ in gui-

. sa, che non muove un dito senza di lui. Da 
ciò che ti son venuto narrando, tu già com­
prendi eh'io non passai leggermente sopra 
quelle scappatine che tu battezzavi per inezie 
da non se ne prendere. Per nan ci apparir 
io, lo feci tener d' occhio ad un amico, il 
quale perché buono e d'una specchiata pru-
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denza conoscendo eh' io soflfro, attenua invece 
di aggravare il male... S'era troppo felicii 
Benedetti tripudi carnevaleschi, quanta rovina! 
quanto disordine! quante figuracce! e lutto 
per saziare i ciechi impeli d' una sbrigliata 
passione! Un briciolino di passatempo alla 
gioventù e' ci va di ragione; ma ne' limiti. 
A me poi cuoce soprattutto che Carlo si sia 
invescato con quella civettina, che Dio sa 
come ce 1' acconcia! Basta, il Signore avrà 
misericordia anche di noi... Or vieni; che 
r ora é larda... — Tu mi precedi. V ci sarò 
tra poco. — Ignazio s' adagia sotto le col­
trici; ma ce ne volle prima che s' addor­
mentasse. 

Cantavano i galli e 1' Irene aggricciata, 
colle mani involte nel grembiule, non sapeva 
determinarsi ad ascendere la scala. Dev' es­
sere per via, diceva tra se. In cinque minuti 
sarà qui. — E tendi 1' orecchio e aspetta, 
aspetta. Finalmente ode passi. Albeggiava. 
Carlo pian pianino apre la porla, accende la 
sua lucernetta e avvertitala mamma: — Co­
me? ancora su? — dice a lei. — Finché tu 
se' fuori, già non dormirei. — Povera mam­
ma 1 perdonami... Come tremi dal freddo!., 
deh che non t' ammali! — Ohi per me non 
conta, r m' affanno per tuo padre e per te. 
— Son ben cattivo a farli patire così! — 
Carlo, Carlo mio, li scongiuro, torna savio, 
come Io fosti gli anni addietro e ci risparmia 
coleste afflizioni, acerbissime afflizioni. Dopo 
il lavoro un po' di svago, siamo discreti, tei 
concediam volentieri, ma nòtti intere, quanto 
le son lunghe! non resisterebbe una salute 
di ferro, nonché la tua tempra piuttosto fra-
gilella ! guai se cotesti strapazzi, limando il 
filo della tua vita, lo troncassero ! 1' ne mor­
rei di dolore ! r— Sei troppo ingegnosa per 
tormentarli, mamma mia. Caccia le tetre im­
magini, che ti funestano. Ed io metterò giu­
dizio, sì metterò giudizio e ti sia di caparra 
questo bacio, povera mamma. — E baciatala, 
salì con lei, protestando di non più abusare 
tanta bontà de' suoi cari... Ciance! Se nel-
r interna lotta q' condannava sé stesso, rin­
facciandosi la sua dappocaggine e pareva di­
sposto a pigliare una risoluzione decisa e fer-

, ma, alle moine della sirena, che 1' avea am­
malialo, sfumavano i più saldi propòsiti. 

Un giorno Ignazio, che ne aveva pieno lo 

stomaco, assente l'Irene, trattolo seco nella 
sua stan7.a, triste triste, cosi prese a lamen­
tarsi — Carlo, tu non ami più i tuoi genitori. 
— Sì, padre mio, e quanto me slesso. — Ma 
se li contradici col fatto! Vedi! tua madre si 
strugge come la cera al fuoco. Non mangia, non 
dorme, sempre in gemiti sulla tua condotta. Io* 
a cui corre obbligo sacrosanto di reprimere le 
tue sconsigliale follie, mi tacqui nella speranza 
che il cordoglio dipinto sulle nostre facce va­
lesse a farli rinsavire meglio che le parole. 
Se mi sia apposto, dillo tu. Inoltre ne' 
tempi andati la pubblica opinione agiva su te 
in modo da renderli più d' una volta anche 
soverchiamente limido e impaccialo. Ed ora? 
Ora tu te ne impipi. Eh! sì che, s' allri, noi 
artieri s' ha bisogno del nostro buon nome. 
E giltarlo nel fango è un delitto. Che pensi tu 
si vada dicendo di te? Ecco quello che si dice. 
— Gua' mo! l' agnellino di Carlo che, ha un 
mese, lo s' additava come il modello de' gio­
vani, s' e oggi tuffato nello stravizzo non 
meno che uno scapatone di prima riga. E' 
vu<»l essere senza un miccino di cuore. I suoi 
logorarsi a sfacchinare da mattina a sera ed 
ei a scialarla; i suoi adorarlo, od ci ad ab­
beverarli di fiele. No no, la gente volgare 
non è capace d'un sentir forte e dilicato. Mate-
rialoni a tre dita di cotenna (crodie), purché 
sfochino i grossolani appetiti, nulla de! resto 
vellica ad essi la pelle. (E come ci ha seni-
pre a prender di mezzo ilgiusto pel pecca­
tore, falli uno e 1' anatema bolla un casta 
intera). Questi artieri son tutti ugnali. Fi-
diaraci mo degli allri, se, codeslo fraticello 
di Carlo ha rotto il guinzaglio. Tutti viziosi 
ad un modo... E non darli a credere che 
no . le sieno fiabe inventate da me. Le 
udii^con queste orecchie, son poche nòtti. 
Sfiduciato e pieno d' amarezza, perché dopo 
molte ricerche non avea potuto scovarti nem­
meno là nella Sala Balerin, m' era caccialo 
a berne un sorso alla Scala d'Oro, e qui 
appunto, senza conoscermi, si rincarò la dose 
della mia amarezza colle parole, eh' i' li 
ridissi per filo e per segno, non v' aggiun­
gendo né una sìllaba di mio. Ecco la bolla 
fama che li sci cattivata. Ma che l' imporla 
a te, d' onore, se hai per nulla l' angoscia 
di tua madre e la mia ? se non t' in­
frena la tua salute ? Smilzo e allampanato, 
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occhi incavernati, ; giallo come un poppone ed 
uìQ: tossire talvòlta osiinalissimo, ecco i tuoi 
guadagni.. rf Dove non cambii registro e più 
che di;̂  fretta, scaverai a le stesso e a noi 
il sepolcro!.. — A quest' ultime parole e-
spresse in tuono tra il flebile e il cruccioso, 
entra la madre,J]a quale inlesa dal di fuori la 
paterna ammonizione, s'argomentava d'avvalo­
rarla della sua presenza, delle sue preghiere e 
delle sue lacrime. Giunte le mani in allo suppli­
chevole si fa a guardar Carlo, già compunto, 
con lale un occhio eloqueritcmente pietoso 
che il figlio scoppia in dirottissimo piànto, 
s'abbandona al collo della mamma, abbrac­
cia il padre, chiede perdono de' suoi tra-
,scorsi e l' ottiene senza difficojlà, giacché 
i suoi genitori bramavano tanto almeno di 
concederlo, quant' egli di conseguirlo. 
; E; per alcuni giorni non ci fa che dire. 

Docile, affettuoso, impuntabile. Ma, forza d'un 
abilaccio anche incipiente! potenza delle oc­
casioni ! il fattorino, di concerto coli' adesca-
Jricê  lo strascina di nuovo allo sue voglie, 
e lo tiene incatenato fino al penultimo di 
carnovale. Carlo a dispetto de' brividi che 
gli correan per Y ossa, a dispetto d' una tosse 
violenta, avea gozzovigliato tutta quella notte. 

. A giorno chiaro nel metter. piede in casa un 
nuovo urlo yeementissimo V assale. L' Irene, 
che non s' era punto coricala, come s' affissa 
in lui per uno dei suoi dolci rimproveri, al 

, vederlo quasi incadaverito, si smarrisce, Ironia 
6' lo sollecita ad andare a letto e ve 1' accom­
pagna. Ed ecco nello spogliarsi a imperversar 
la tosse e fuori del sangue. Un sudor freddo 
sgocciola dalla fronte alla povera madre^ si 
sente uno schianto al cuore, oscilla sulle gam­
be, eppur chiama: — Ignazio! IgnazioL per 
il medico tosto tosto. —̂ E il padre tram-
busciato, scrollando la testa, mezzo vestito 
galoppa ed in brevi minuti é di ritorno col 
dottore, il quale considerato il caso:, — Un 
salasso,' disse. —ĵ E fattolo generoso e scritta 
una ricetta: — Questo decottino, aggiunge, 
ad ogni due óre, e staremo a vedere. 

Per buona sorte il male era per anco doma­
bile; non però di forma che Carlo non dovesse 
scontare con parecchi giorni di letto e con 
medicine sopra medicine i passati bagordi e 
rappezzare così la sprecata salute. La madre 
non gli s* allontanava un istante né dì né 

notte. E Ignazio stesso, tulli i momenti di­
soccupali, siedeva al capezzale del figlio. Ne 
mai gli venne in pensiero, come forse avrebbe 
fatto qualch' altro, di tarboltare, poiché si fu 
un poco rimpannucciato: — Te l'hai pro­
prio voluta ! friggela ora ! bène ti sta e simili 
rimprocci, che sènza nessun frutto esacerbano 
1' ammalato e scemano il merito * d' una in­
superabile assistenza. Ignazio invece ed Ire­
ne si sfacevano perché nulla gli avesse a 
mancare, studiosi dì prevenire i più, piccoli suoi 
desideri. Il qua! mòdo trovava dritta dritta là 
via al cuore del figlio; onde nella sua convale­
scenza, ripensando agU avvelenati bocconi, che 
avea fatto trangugiare a que'suoi amorosissimi, 
sdegnato contro sé stesso e vinto da sincero 
pentimento, non rifiniva di scongiurarli a di­
menticare, 1' eccesso d* ingratitudine,, con cui 
li avea rimeritati per tant' affetto. E 1' Irene 
e l'Ignazio ad assicurarlo che non se ne ri­
cordavano più e che il suo ravvedimento va­
leva per essi meglio che tutti tesori del mon­
do. Con un' espansione poi, della quale non 
sono capaci che i genitori, ringraziavano la 
Provvidenza che da un male avesse fatto 
scaturire un bene. 

Prof. ai). L. CANDOTTI. 

l^ariela 
Si caicqla che aUualmente in Europa stiasi fab-

bricaado i l mila cannóni e tre milioni e duecèa* 
tornila fucili. 

Da ciò si vede che le speranze di pace crescono 
ed acquistano maggior fondamento ogni giorno! 

Adesso che tanto si paHa del Lussemburgo, e 
che forse per esso si troverà pretesto ad una nuova 
guerra, non sarà discaro ai lettóri nostri che diciamo 
due parole per far loro conóscere un pochino alcune 
vicende a cui andò soggetto codesto stàtarellò. 

Apparteneva, uh tempo, il Lussemburgo alla casa 
di Borgogna, che era casa francese, la quale posse­
deva delle Provincie in Francia ed in Àlemàgna. 
Esso fece parte in seguito dei Paesi-Bassi possediili 
dal ramo spagnuoló della Casa d' Austria, e fu con­
quistato da Luigi XlV. Nella pace di Utrecht, fatta 
nel i7iS) fu attribuito interamente il Belgio attuale 
al ramo alendanno,della Casa d'Austria, come sua 
porzione nella eredità della monarchia spafgnuola; e 
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nel lidi, ritornò alla Francia per quindi ritornare 
alla patria tedesca. 

Chi è di voi che non abbia visto rappresentare 
in teatro o almeno udito parlare della Statua di car­
nea Di quella bella cojpamedia del nostro Ciconî  che 
ad onta a tutti i suoi difetti ed alle critiche severe 
di rigidi censori piace e piacerà sempre dovunque 
la si reciti a dovere? Ebbene, molti gridarono al­
l' inverissimiglianza, perchè non parevei possibile che 
un tale si compiacesse di vagheggiare una bella donna 
solo a motivo delia sua rassomiglianza con altra 
donna morta ch'egli aveva amalo. Eppure un caso 
presso a poco uguale, avvenne a questi giorni io Milano. 

Un ricco inglese fu talmente prego alla rassoini-
glianza di una bella sartina con la defu.qta sua mo* 
glie, che si decise tosto di domandarla in moglie a' 
suoi parenti. 

La sarta però accettando 1' offertale fortuna, dicesi 
promettesse di non essere una statua, ma una gra 
ziosa moglie per l'inglese e una affettuosa madre per 
la figliuoHna che questi ebbe dalla sua prima compagna. 

Sottoscrizione per il biii»to di Pie­
tro Zoraitti poeta friulano 

dfl commettersi a,llo scultore Antonio Marignany e da 
donarsi al Museo civico 

D.r Luigi Vanztìtti L. It. 5.00 
D.r G. B. Moretti deputato » »10'00 
D.r Pietro Linussa » » 2.00 
D' Arcano co. Orazio » », .̂QO 
N. N. » .. 5,00 
Someda I).r Giacomo » » 5.00 
Ronzoni Lyigi » » 3.5Ò 
Verixzo Luigi di Gorizia domi­

ciliato a Padova • », 2.GQ 
Fi G. di Gradisce! djonjiî iiî tp, a 

Padova » > 3.00 
Speziale G. B. di Ud,ine domi­

ciliato a Padova » » 5.00 
Zoratti Giuseppe di Mereta » » 5.00 
D' Attirpis-Maniago conte Pietr'Antonio 

di M^niago 10.00 
Anche il Gpn̂ ji.r̂ e di l̂ fil̂ rip v̂ uole aggiungere 

un^atomo al marino che rappresenterà l'immagine 
di Zorulti; ecco le offerte rsìécolte dal sottoscritto. 

iu'Bodtir^zi dptt; PietriO med, CQiQuoale, L. %.p^0 
'^. TiOmasettjg Y l̂,enfipp, flf. di;segreJarjp » 2,^5 
3. Bog,pni Giovanni, farmacista ~» .i.25 
4. liassatti Giovanni » 0.62 
5. Peruzzi prete Angelo li 1.00 
6. Busolini Gio. Bî t̂ a. » 2.50 
7. Clampferer Giuse,pjpe. » 1.00 

Bultrio, 2.3 aprile 1867. 

NB. Le sottoscrizioni si i-icèvonò air ufficio del 
Giornate di Udine, alF ufficio' della Società operaja 
e dai signori Francesco Coccolo, Carlo piazzogn8|,6 
Paolo Gambierasi. Saranno i pomi dei soscriMpri 
stampati sul Giornate di Udine e sull'irh'ere, e jpòi 
in un Elenco separato da distribuirsi àgli stessi coi 
resoconto della spesa. 

Del progetto di fnsione della Jio-
eietà filodramuiatiea eolia So­
cietà dell' Istituto fllarmonieo. 
É da qualche tempo che è sorto tra noi il desi­

derio di vedere accoppiala allMstituto filarmonico 
una Scuola di declamazione; e per ciò, oggi, da la?-
luni vorrebbesì cominciare dall' aggregare a questo 
la Società filodrammatica che„ di tratto in tratto, si 
racc(>glie nel Teatro Minerva o nel Sociale. 

Lungi da noi l'idea di biasimare il desiderio di 
istituire una Scuola di declamazione, affine di adde­
strare clcuni giovani nel modo di trattare e conver­
sare civilmente e con garbo in società, una Scuola 
che educando il cqore ^lie forti e generose passioni^ 
giovi alia morale nel tempo che procura una delie 
maggiori ricreazioni dellp spirito. La drammatic£| fu 
dai savi giudicata un' art^ eminentemente efficace 
per r educazione del popolo: ondp,, quando avvegga 
che una compagnia di giovani, di cpdesta â rte cul­
tori, accenni sorgere, dovere di ogni gentile, ,GÌ 
pare sia quello di agevolarle il cammino, rimpyendo, 
per quanto è possibile, gli pstacoli> 

Però neir attuale nostro caso, ci duole, il diiip, 
gli ostacoli so.n trpppi, q di natura tali, contro cui 
ben ppco vale la migliore volontà del mondo. Qui 
ppn è qjuestione di istituire, ma di fondere; non si 
triatta qui d'incoraggiare odi sorreggere^ ma si tratta 
di condurre una famiglia in casa altrui, e di fare 
chp, l'ospite, con peric,o|p, della propria, intenda e 
provveda l̂)i' esistenza della famiglia ospitata. 

Infatti il p,petei;i/Ìe,re cfê  )' Is-tituto filarmopicp 
djyid î ,i sî pi locali; e i sypi redditi colla Società fi-
Ipdrapttmalica, è pr,e,ten(̂ ,̂re piìi (\\. quello che pu,ò 
d;3rjpj,è pretendeije il, suo decadimento, la sua fine. 

Npssupp p.uò ìgQornf.',e di quali maggipri spese dp-
Yfiel̂ be caricarsi l'Istinto per rispondere ai bî ogini 
de^ Eilodramfliatij:]!. IJn maestro intelligente, cpllOj va­
lente e prft|(?o nell'i .arte della declamazione, non lo 
s,i trpva così di leggeri, e, trovatolo, Io si dovrebbe 
pagar ben^, più bene ancora dellp stesso maestro di 
musica. Per gli spettacoli occorropo scene, attrezzi, 
addobbi, vestiti, illuminazione, apparatori, inservienti 
e^p, il che luUp importerebbe lo s^endio di tal 
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sómma di cui l'Istituto non potrebbe certo disporre 
ietìHì scapito grave delle proprie economie e senza 
compromettere la propria esistenza. 

Ma, ci si dice, la Società filodrammatica coVsuoi 
soci attori, vi porterebbe anco un bel numero di so­
ci paganti, più forse che non occorrano per le spese 
a cui dovrebbe per suo conto sottostare 1* Istituto. 

Baje ! Se la Società filodrammalica potesse prò 
speramente vivere da sé, non cercherebbe l'appoggio 
della filarmonica, a scapito della propria autonomia. 
Del resto, i suoi soci sono, per la massima parte, 
già soci dell' Istituto ; né, all' infuori di questi, attese 
le strettezze economiche generali e la moltiplicità 
delle istituzioni da poco sorte, vi ha speranza di 
poterne altri ottenere. Ma se ciò pur avvenisse, se i 
membri della Società filarmonico-drammatica rag­
giungessero un numero rilevante così da bastare ai 
bisogni della istituzione, i locali dell'Istituto non ba­
sterebbero più ad essi; inquantochòla sala dei trat­
tenimenti è appena capace per quel numero di per­
sone che oggi interviene ai concerti musicali. 
• ' La Società filodrammatica, secondo noi, dovrebbe 
altrove, e non nell'Istituto filarmonico, cercare ele­
menti maggiori di vita- e di prosperità; essa non i-
gnora che nella casa Pecile, presso S. Pietro Mar­
tire, ha sede un' altra Società sorella a cui dovrebbe 
stendere la mano, e seco lei unita, mercè studio, a-
more e diligenza, cercare di meritarsi più sempre il 
pubblico favore. 

Fa pena il sapere che anche in questo argomento 
vi possano tra noi esistere disaccordi tali da dividere 
in due una Società per nuocersi a vicenda V una 
parte, coir,altra, e così affrettare la pròpria dissolu­
zione. 

Tacciano una volta i rancori, le mal celate ambi­
zioni di preminenza e di comando: ambizione di 
tulli sia quella di far bene. E giacché divisi si corre 
sicuro pericolo di non lontana fine, cerchino le due 
Società filodrammatiche di fondersi, di congiun-
gersi in una sola, bene organizzata e ben diretta 
Società,' che scegliendo a sua sede un Teatro, ivi, 
di tratto in tratto, quando non vi sono altri tratte­
nimenti, si ricrei con delle facili, belle e morali 
commedie, date, come saggio, dagli allievi suoi. 

:., Così operando, assicurando così la propria esistenza, 
regolata da opportuno statuto e diretta da saggi di­
rettori, questa Società potrà allora anch'essa eie-
yarsi al grado di Istituto patrio, è come tale, spe­
rare che il Municipio, tenuto conto della sua utilità, 

y 

in quella guisa che favorisce altre, favorisca essa pure, 
[ sìa collo stanziamento di qualche somma in suo van­

taggio, sia coir istituzione di premj, od in altro modo. 

innovo dipinto di E<orenzo Rizzi. 

Il pittore signor Lorenzo Rizzi espose a questi 
giorni nella chiesa di S. Cristoforo una pala d' al-
tare eh' egli dipinse per la chiesa di Raccolana. 

Alcuni intelligenti che la viddero, rimasero soddi­
sfatti, e, ad onta di qualche difetto, la dissero un 
bel lavoro. 

Le due teste, particolarmente, dei santi che fian­
cheggiano la Madonna, sono condotte a finimento 
con molta maestria e fanno veramente onore al pen­
nello del Rizzi, a cui desideriamo molte commissioni, 
onde possa più spesso far prova de' suoi talenti. 

Vcatro. 

Il giorno di Pasqua andò in scena al Teatro Mi­
nerva la compagnia drammatica condotta dall' artista 
signor Lamberti ni. 

Fra gli attori, abbiamo scorto pure il nostro con­
cittadino sig. Cristiani, il quale, nel poco tempo da 
che ci ha lasciati, mostra di aver fatto progressi 
neir arte a cui si è dedicato. 

Il Cristiani è un giovine d'ingegno, ha attitudine 
ed è̂  fornito di quelle fisiche qualità che giovano 
pur tanto à rendere un artista valente e simpatico, 
per cui, se la costanza allo studio ed il desiderio di 
meritarsi, più che il facile plauso del pubblico leg­
gero, 1' approvazione degli intelligenti, non gli faranno 
difetto, noi speriamo di vederlo riuscire a bella meta. 

Intanto da buoni amici noi gli stringiamo la mano 
e gli anguria Dio buona fortuna. 

Ranca del Popolo 
^' (Sede Centrale-Firenze) 

^mmr^oXQ di Udine, 

Avvisa que' soci che presentarono domande per 
essere ammessi al Castelletto che queste verranno 
prese in esame subito che la Banca incomincierà 
le sue operazioni. 

Il Presidenie 
' MANTICA 

Prof. C. GIUSSANI -Edtfore e Redattore responsabile 

Udine — Tip. Jacob e Colmegna. 


